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TORNATA DEL 30 GENNAIO 1854 

SIHADi FERE&TA DA SANTHIÀ A RIEI<I>A. 

paiiEOCipìl , ministro dei lavori pubblici. Ho l'onore di 
presentare alla Camera un progetto di legge per la conces-
sione ad una società della strada ferrata da Biella a Santhià. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1018.) 

presidente. La Camera dà atto ai signori ministri della 
presentazione di questi progetti di legge che saranno stampati 
e distribuiti . 

DISCUSSIONE E APPROVAZIONE DE*. PROGETTO 
»1 RESSE PER USUA PENSIONE AULA VEDOVA 
DOSSINIER* 

presidente. L'ordine del giorno porta la discussione 
sul progetto di legge per un'annua pensione alia vedova Dos-
sinier. (Vedi voi. Documenti, pag. 947.) 

II progetto è del tenore seguente : 
« Articolo unico. È conceduta sul bilanciodello Stato l'annua 

pensione di lire 340 a Margherita Norat, vedova di Giovanni 
Battista Dossinier, morto il 9 gennaio 1884 per aver com-
battuta l'insurrezione avvenuta nella provincia d'Aosta. 

« La pensione decorrerà dal detto giorno 9 gennaio 1854, 
e sarà riversibil e a titolo di sussidio ai figli superstiti mino-
renni, nel modo determinato dall'articol o 28 della legge 27 
giugno 1850. » 

La discussione generale è aperta : la parola spetta al de-
putato Ara. 
ara. È degno di sommo encomio il ministro delle finanze 

per aver presentato il progetto di legge inteso ad accordare 
una pensione alla vedova Dossinier. È vero che è dovere del 
Governo di fare in modo che le azioni generose siano premiate 
e che le famiglie, le quali hanno perduto un prode, ottengano 
un sussidio, ma è vero altresì che è degno di encomio il Go-
verno quando con sollecitudine fa in modo che si provveda a 
questo debito nazionale. Tuttavolta io avrei desiderato che il 
signor ministro di finanze, invece di limitarsi ad an caso spe-
ciale, avesse presentato una legge generale che riguardasse i 
casi consimili. 

Io ho osservato dalla relazione della Commissione come 
nella nostra legislazione siavi difetto di disposizioni a riguardo 
di casi somiglianti, difetto, a senso mio, gravissimo. 

Non si tratta di casi eccezionali per cui non sia necessario 
dì provvedere con una legge generale. Nel nostro paese, benché 
da poco tempo retto con libere istituzioni, le azioni generose, 
lo possiamo dire a nostragloria, sono comuni. La maggioranza 
della nazione sente con ardore l'amore della patria, e dell'or-
diue, e dà continue prove di disinteresse e di sacrificio pel 
bene del paese. 

Un recente esempio noi l'abbiamo avuto nella difesa di Ca-
sale. Quando si è trattato di difendere questa città contro una 
irruzione di tedeschi, non solo si sono vedute le milizie re-
golari e cittadine, ma sì anche molti e privati cittadini accor-
rere volontari a dar di piglio alle armi loro rilasciate dal mu-
nicipio, e questi dimostrarono all'evidenza come si sappia dai 
cittadini difendere all'uopo patria e libertà. 

Altr i moltiplici esempi ce ne porse parimente, o signori, 
la guerra dell'indipendenza, per la quale molti cittadini, ab-
bandonate le loro faccende, si recaronô volontariamente al 
campo e sotto il comando di capitani delia truppa di linea 
combatterono valorosamente. 

Per la qual cosa, dico io, trattandosi di cose che ricorrono 
frequenti nel paese nostro, io credo che sia necessario che si 
provveda con una legge generale. 

Io ritengo poi anche più necessaria questa legge, inquan-
tochè in questa circostanza il ministro delle finanze ebbe il 
vantaggio che il Parlamento si trovava adunato, cosicché ha 
potuto subito presentare una legge, ma noi sappiamo pure 
che nei casi straordinari , nei casi di guerra, i! più delle volte 
il Parlamento non è adunato, quindi essendo necessario che 
il Ministero possa subito sussidiare una famiglia che abbia per-
duto un difensore sul campo della patria, non avrebbe agio 
di poter subito presentare una legge. 

È verissimo che nei casi eccezionali, in mancanza di legge, 
il Ministero può assumere sopra di sè di accordar sussidi alle 
vedove, ma in questo caso farebbe un atto lodevole bensì, ma 
arbitrario . 

Vero è che si potrebbe poi ottenere l'approvazione del Par-
lamento; ma per chiudere l'adito all'arbitrio , come ho as-
serito, dacché ne si offre l'occasione, stimo che sia miglior 
consiglio il fare una legge generale. 

durando, relatore. Io intendo soltanto di fare alcune 
osservazioni sulla proposta dell'onorevole deputato Ara. 

Egli vorrebbe che il Ministero si facesse a proporre una 
legge generale acciò fossero rimunerati i servizi straordinari 
prestati da individui non appartenenti all'esercito, nè alla 
guardia nazionale. 

Io gli farò osservare che, trattandosi di servizi militar i o 
quasi, di necessità vi prendono parte la milizia nazionale e 
l'esercito, e che a tale proposito di già provvede la legge ge-
nerale. 

Se occorre il caso della formazione di alcuni corpi speciali, 
è giusto che siano assimilati alla guardia nazionale, ma tali 
casi sono assai rari . Se poi sì tratta di servizi speciali resi da 
individui , ben iscorge il deputato Ara, che è impossibile il 
fare una legge generale, perchè ogni individuo presenta casi 
particolari che difficilmente una legge potrebbe contemplare. 
Ciò è tanto vero che nella legge sulle pensioni militar i vi è 
una disposizione speciale all'articol o US, nella quale è detto 
ché si determinerebbero con leggi speciali tutte quelle retri -
buzioni che potrebbero essere meritate da individui i quali 
rendessero servizi straordinari , senza essere addetti nè all'e-
sercito, nè alla guardia nazionale. Vede quindi l'onorevole 
deputato che la Legislatura ha già provveduto fino ad un certo 
punto al suo desiderio. Io credo, del resto, che simili casi dif-
ficilmente nell'avvenire si presenteranno, essendo questo af-
fatto speciale: si tratta d'un buon cittadino il quale si è offerto 
a servire di guida alla guardia nazionale, ed è il caso appunto 
d'una ricompensa nazionale, quale è prevista dall'articol o 4B 
della legge del 27 giugno 1880. 

Credo che non occorrano altre spiegazioni a questo riguardo. 
Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Rispondendo all'eccitamento dell'onorevole deputato Ara os-
serverò che sarebbe assai pericoloso fare una legge per de-
terminare i casi nei quali fosse fatto lecito al Governo di as-
segnare pensioni per servizi resi allo Stato. Qualunque fosse 
la redazione che si adottasse, sarebbe pur sempre necessario 
di lasciare un campo assai largo all'arbitrio , e ciò avrebbe in 
pratica mólti inconvenienti ; giacché dell'arbitri o si può sempre 
abusare, e assai più facilmente quando si tratta di concedere 
sussidi, i quali, se buoni per ogni altro aspetto, hanno questo 
di cattivo che impongono un onere allo Stato. In fatto di pen-
sioni, tutti coloro che sono chiamati a farne la liquidazione, 
a determinare sui diritt i dei ricorrenti , sono più o meno pro-
pensi ad interpretare in modo largo la legge; la condizione 
dei pensionandi ha sempre qualche cosa d'interessante, e 
quindi, lo ripeto, se voi lasciate una piccola porta aperta al-
l'arbitrio , quest'arbitri o si allargherà straordinariamente a 


